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Sottoscrizione: una valanga di adesioni 
La sottoscrizione straordinaria per « l'Unità » 
continua, mettendo in luce ogni giorno di più 
il legame altrettanto straordinario t ra il gior
nale e i suoi lettori. Ne sono prova non soltanto 
i versamenti — piccoli, grandi, tutti utilissimi — 
ma anche le parole che li accompagnano. Da 
tutta Italia giungono infatti suggerimenti, con

sigli, critiche: amici e compagni delle fabbriche. 
delle zone di campagna, delle grandi e delle 
piccole città, del mondo della cultura danno cosi 
un duplice contributo allo sforzo di rinnovamen
to dell'* Unità >, per l 'ammodernamento tecno
logico e per i contenuti da adeguare sempre 
meglio alla nostra battaglia politica. A PAG. 4 
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sa 

Milano; ore di violenza e di angoscia 
Gravi dichiarazioni 

del ministro delle Finanze 

Evasa metà 

sulle vendite 
Le punte massime nel commercio, al
berghi, ristoranti, professionisti - Diffi
coltà del ministero a pubblicare i nomi 

Poi mezza città sconvolta da un pazzo che si barrica con 
ostaggi in un ufficio. Minaccia una strage. Un morto? 

L'agguato in una via di Monza - Il dirigente della fabbrica della diossina crivellato di colpi al viso - In serata e sino a notte il secon
do episodio - Negli uffici della Purina un folle armato semina il terrore - « Ho già ucciso e ho con me ancora altri sette ostaggi » 

ROMA — Soltanto qualche 
decina di r is torant i , in tut ta 
Italia, ha r i t i ra to i bolletta
ri su cui redigere il conto. 
Il caso migliore è Napoli. 
dove si sono presenta t i sol
tanto in dieci all'ufficio del
le imposte. Nel dare le noti
zie il ministro delle Finan
ze, Franco Reviglio, ha com
menta to : t Va male ». Revi-

Dichiarano meno 
di Z milioni 
all'anno 

Il 24.8% dei medici: 
il 32.1% di avvocati a 

procuratori: 
Il 30,2% di commercia

listi e consulenti; 
Il 37.2% di ingegneri e 

architetti: 
Il 71.8% di atleti e alle

natori: 
il 21% di agenti di 

borsa. 

Dichiarano 
da 2 a 36 
milioni all'anno 

I l 71% dei medici; 
Il 58.1% degli avvocati; 
il 63.1% dei commercia

listi; 
il 57.5% degli ingegneri; 
il 26,6% di atleti e alle

natori; 
il 72% di agenti di borsa. 
(Gli altri dichiarano più 

di 36 milioni). 

gì io ha convocato la s tampa 
ieri alle 11.43 per i l lus t rare 
1 risultati delle dichiara/ io
ni per l ' imposta sul valore 
a «gì unto-I VA del 1978. nel le 
quali doveva essere registra
to il volume di affari del 
1977. I dati non sono aggior
natissimi ma la si tuazione 
non è molto cambiata negli 
ult imi due anni. Su 16.545 
miliardi di imposta riscossi 
nel 1979 soltanto 500 vengo
no at t r ibui t i al recupero di 
evasioni in seguito al l ' intro
duzione di una holletta di 
accompagnamento delle mer
ci viaggianti. 

Lo Stato riesce a riscuote
re . in media, la metà del
l'I VA dovuta. L'evasione sti 
mata va dal minimo del 
25.8f*ó delle industr ie mani
fa t tur iere al massimo del 
68.3'"c per gli alberghi e pub
blici esercizi. Nell 'agricoltu
ra si raggiunge il 76.5"r ma 
gran par te delle imprese 
erano esenta te dalla dichia
razione nel 1978. Teorica
mente . lo Stato pe rde al tret
tante migliaia di miliardi di 
en t r a t e di quante ne riscuo
te. Il peso dell 'evasione in 
questo caso non si ferma. 
però, alla mancata en t ra ta , 
prolunga i suoi effetti sul
l 'al tra imposta fondamenta
le — l ' imposta sui reddi t i . 
I R P E F per le persone e 
TRPEG per le società — poi
ché una volta fatti « spari
re » gli « affari » r iuscirà più 

Renzo Stefanelli 
(Segue in penult ima) 

Milano ha v i s su to ieri ima gior
n a t a d r a m m a t i c a , lunghe o r e di 
angosc ia e di s a n g u e . Alla follìa del 
t e r r o r i s m o ha fa t to da c o n t r a p p u n 
to il t e r r o r i s m o del la follìa. Si è co
m i n c i a t o alle p r i m e o r e del m a t t i n o , 
q u a n d o un nuc leo di « P r i m a linea ;> 
h a ucc i so Paolo Pao lc t t i , d i r e t t o r e 
de l l ' I cmcsa , il t r ag ico s t a b i l i m e n t o 
di S e \ e s o che q u a l c h e a n n o fa esa lò 
v a p o r i m o r t a l i . Si è p r o s e g u i t o nel 
p o m e r i g g i o , con l ' a ssass in io (si nu
t r e q u a k h e s p e r a n z a che non sia 
s t a t o r e a l m e n t e consumato ' ) di u n 
u o m o — un m o d e s t o imp iega to , for
se sce l to a c a s o — in u n ufficio 

c o m m e r c i a l e del c e n t r o , ad o p e r a 
di u n o s q u i l i b r a t o che anco ra ades
so . a t a r d a o r a t iene in os tagg io 
a l t r e se t t e p e r s o n e s o t t o la minac
cia delle a r m i . 

Come u n a m a c c h i n a m o s t r u o s a , 
quas i p e r un con tag io incontro l la
bile, la violenza o m i c i d a ha avvele
n a t o a n c h e ieri la vi ta della c i t t à . 
Angoscia t r a i p a s s a n t i , eco del le 
p i s ìo l e t t a t e , incredibi l i messagg i . Al 
m a t t i n o è s t a t o co lp i to un « se rvo 
del le mu l t inaz iona l i ». A sera — m a 
a n c o r a non è c h i a r o — que l lo che 
si è def in i to « m i c r o c o m m a n d o del
le u n i t à c o m b a t t e n t i c o m u n i s t e > h a 

fucilato — così è s t a t o d e t t o dal
l ' in terno p e r te lefono — Gianni Fer
r a r i . anche lui imp iega to p res so u n a 
socie tà mu l t i naz iona l e , ed ha p o s t o 
c o m e condiz ione pe r il r i lascio degli 
os taggi la c a t t u r a di a lcuni per
sonaggi che s a r e b b e r o a capo del le 
« B r i g a t e r o s s e » . Alla t ragedia del 
g io rno p o t r e b b e far segu i to — è 
que l lo che mol t i t e m o n o — u n a 
t r aged ia a n c o r più g rave , nel c o r s o 
del ta no t t e . 
NELLA FOTO: circondalo dagli auto
mezzi della polizia e illuminato da ri
flettori, l'edificio della società Purina. 
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Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Sacro avverti 
mento all'lnione Sovietico 
dinanzi alla natura zinaccet 
labile •* dell'intervento in Af
ghanistan e disponibilità al 
lo stento tempo a contivuare 
gli sforzi per superare la 
prave crisi, a condizione pe
rò che venga da Mosca al 
più presto un gesto di buo
na volontà, che si traduca 
cioè nei fatti la sua già di
chiarata intenzione di ritira 
re le truppe da Kabul. 

Questo ti senso di Ila di 
chiarazione comune con cui 
si è concluso il vertice fran 
co tedesco, dichiarazione che 
acquista un particolare t alo 
re anche alla luce delle 
successive dichiarazioni fatte 
ai giornalisti stranieri dal 
presidente Giscard d'Estamp. 
il quale rcsvmqe la politica 
delle sanzioni e delle ritorsio 

ni e rilancia quella del dia
logo e del negoziato. 

Scssima indulgenza nei con 
fronti dell' atteggiamento so 
vietico. ma nemmeno allinea
mento su quello americano. 
dicono in pratica nel docu
mento ufficiale Giscard e 
Schmidt: Bonn e Parigi indi 
cono all'Europa e ai paesi 
del Terzo Mondo « autentica
mente non allineati » che es
si postano e debbono avere 
un loro e ruolo particolare > 
ma che questo potrà svolger
ai con risultati positivi solo 
se a questo atteggiamento 
corrisponderanno aesti con
creti da parte di Mosca e se 
«; riuscirà ad evitare che il 
confronto est ovest si esten
da anche al Terzo Mondo. 

Gi~card e Schmidt sembra
no dunque riuscire a riassu 
mere, anche se in maniera 
più sfuma'a delle dichiara
zioni del presidente france

se. le peculiarità di un atteg 
giamcnto che li distingue dal 
la linea americana riaffer
mando in maniera ufficiale e 
solenne die Parigi e Bonn 
per la loro situazione geo
grafica e la loro vulnerabilità 
(ma anche per il fatto che 
Francia e Germania sono de 
siderose di seguire una via 
non infeudata alla logica dei 
blocchi) hanno delle respon
sabilità particolari nei con
fronti della distensione. Que
ste loro responsabilità, come 
hanno detto sia Giscard che 
Schmidt. illustrando la di 
chiara-ione ufficiale, saranno 
fatte pesare nella ricerca di 
una linea comune, sia a li
vello dei nove (ieri Francois-
Pancct e il tedesco Gens"her 
hanno partecipato alla confe
renza dei ministri degli este
ri della CEE a Bruxelles. 
mentre un inviato spedate le 
illustrerà a Roma a Cossiga 

In migliaia 
ieri a Roma 

per la Calabria 
Oltre tremila « mabresi hanno pre^o parte ieri a una as
semblea di tutti gli eletti della regione: sindaci, consiglieri 
comunali, provinciali, regionali. Dopo la manifestazione. 
alla quale hanno partecipato i dirigenti nazionali della 
Federazione sindacale. Lama. Sartori e Benvenuto e i 
rappresentanti de. partiti politici — Chiaromonte per il 
PCI. Mancini e Cicchino per il PSI e Misasi per la DC — 
una delega/io i* è andata a Palazzo Chigi ad incontrarsi 
con Co>sipa. Le responsabilità. g ra \ i e vergognose, del 
eoverno in tatia quanta la \ icenda calabrese, a part i re 
dalla questione del V centro siderurgico di Gioia Tauro 
— promesso ai calabresi (e mai realizzato» più di dieci 
anni fa — >ono state sottolineate da tutti, sia dai rappre 
sentami locali che dai compagni Chiaromonte. Cicchino 
e Mancini. La manifestazione si è conclusa in aerata. Su 
iniziativa dei tessili dai prossimi giorni i lavoratori in 
ca^sa intrera/ io !•> riprenderanno a lavorare -i'-.o all'esali 
rimento delle scorte. * PAGINA 7 

quale presidente di turno 
della Comunità), sia in futu
re consultazioni con Washing
ton e Mosca. 

Il documento si svolge in 
sei punti distinti, ciascuno 
dei quali riflette il punto di 
contatto che Giscard e 
Schmidt hanno potuto trova
re durante le decine di ore 
di colloqui del vertice pari
gini. Il primo punto dà un 
giudizio molto severo dell'in
tervento sovietico in Afgha
nistan: questo, si dice, è inac
cettabile e crea gravi peri
coli per la stabilità nella re
gione e per la pace. Si chie
de quindi che vi sia messa 
fine « senza indugio ». poi 
che il ritiro sovietico è rite
nuto € il solo mezzo per rista
bilire una situazione confor
me ai diritti del popolo afgha-

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) L 

L'Internazionale socialista 

Un altro passo 
sarebbe il Salt 2 

Ferma presa di posizione di principio sull'Afghanistan, ma 
al tempo stesso rilancio del dialogo est-ovest per salvare 
e portare avanti la politica di distensione, come unica 
valida alternativa ad un irrimediabile degradamento della 
situazione internazionale. Questa è, in sintesi, la linea di 
fondo emersa ieri nella prima giornata del vertice del
l'Internazionale socialista, riunito a Vienna. In questo 
spirito, è stata sottolineata l'esigenza di tenere aperta la 
trattativa missilistica, di ratificare sollecitamente il Salt 2. 
di aprire il capitolo del Salt 3. di fare ogni sforzo per 
estinguere i focolai locali di guerra (a partire dal Medio 
Oriente*: è stato anche affermato che il verificarsi di 
eventi negativi in una regione non deve bloccare gli sforzi 
sulla via della distensione nelle altre. IN ULTIMA 

la gente: ma quale gente? 
GIAMO dentro a una 
^ sorta di sogno ipno 

t:co. collettivo. L'inflazio
ne continua a corrodere 
il r isparmio delle fami
glie e il nostro sistema 
economico. Nel 1979 è cre
sciuta ancora. s:a rispetto 
al 1978 che nei confronti 
degli altri paesi, ma i no
stri conti con l'estero so
no positivi. la lira t iene. 
e allora non c'è al larme 
sociale. Anzi, la gente e 
la classe politica vivono 
come se questo fosse un 
periodo di grande benes
sere... ». Queste parole (ri
portate tra virgolette, dun
que testuali) sono state 
dette dal ministro del Te
soro Pandolfi m una in
tervista concessa a Giu
seppe Turani, un collega 
ben noto per la sua serie
tà, intervista pubblicata 

ieri $u La Repubblica. 
Il nostro ministro del 

Tesoro, come si vede, non 
nutre alcun dubbio sul vi
vere che fa *la gente». 
Essa campa — egli dice 
— «come se questo fosse 
un periodo di grande be
nessere». E ha perfetta
mente ragione. A chi non 
è accaduto più volte di 
sentirsi offrire un « sa
fari » africano (« I-ei non 
si preoccupi, pago tutto 
io») da qualche vecchio 
pensionato dell'IXPS? A 
ehi non e accaduto, tra 
quanti hanno occasione di 
aggirarsi nei quartieri 
operai, di essere invitato 
a pranzo da un edite o da 
un metalmeccanico o da 
un tessile o, più m gene
rale, da un lavoratore 
qualsiasi, dove, seduto a 
tavole mfiorntr, si è vi
sto servire da domestici 

con la giacca a righe e a 
bottoni dorati, infilate le 
mani sapienti in guanti 
dt filo bianco, ricchissimi 
antipasti e numerose por
tate fino agli squisitissi
mi dessert. il tutto innaf
fiato da champagne di 
grande marca? Non par
liamo poi dei due milioni 
di disoccupati, tra i qua-
It fanno gioioso spicco i 
giovani. Chi non si è sen
tito offrire da costoro un 
prestito « da restituirmi 
quando le farà comodo, 
non ci pensi proprio »? 

.Voi usiamo prendere in 
parola le persone, com
preso, per quanto sembri 
tirano, il ministro Pan-
dolfi, che, come si è vi
sto. ha parlato di «gen
te* ma si è ben guarda
to dal distinguere. Di qua
le agente» intendeva par
lare? Di quella (e non i 

poca) che va m alberghi 
da ottanta, novanta, cen
tomila lire per notte o di 
quella (ancora più nume
rosa) che non sa come 
arrivare a mangiare due 
tolte al giorno? Dt quale 
« gente » intendeva parla 
re? Dei 150 mila datori di 
lavoro che hanno evaso 
V1RPEF nel 1979 o di 
quanti hanno pagato le 
tasse fino all'ultimo cen
tesimo? Il ministro ha 
anche detto (e viene n 
ferito tra virgolette) »: 
« Nel 1979 ci s iamo arric
chiti — quest 'anno la pa
gheremo ». 

La pagheremo? Ma chi? 
Anche t lavoratori, anche 
i pensionati, anche i disoc-
capati? Dite voi, compa
gni. se non e l'ora che la 
classe operaia vada al go
verno. 

Fortabraccio 

Giscard e Schmidt hanno deciso di muoversi 
Un'iniziativa autonoma verso l'URSS 

La richiesta — ribadita con particolare fermezza — di ritirare le truppe dall'Afghanistan è accompagnata da una 
proposta di dialogo, anche per l'assetto dell'Asia meridionale - Rifiuto di intraprendere una politica di sanzioni 

Dal nostro inviato 
MONZA — L'hanno ammaz
zalo .-.parandogli alle spaile 
da brevissima distanza, men
tre stava uscendo per recarsi 
al lavoro. Paolo Paolctti. 39 
anni, direttore tecnico dul-
l'Icme.sa di Seveso. la « fab
brica della diossina *>, è crol
lato al suolo con la gola e 
il fianco destro squarciati da 
due o tre proiettili di grosso 
calibro esplosi da un giovane 
e una ragazza <x giovanissima, 
con i capelli rossicci », come 
hanno riferito alcuni testi
moni. 

11 nuovo barbaro assassinio 
terroristico, è stato poi ri
vendicato telefonicamente da 
una voce femminile, al
l'Agenzia giornalistica mila
nese ANSA: « Buongiorno — 
ha detto la voce — siamo 
di Prima Linea e rivendi
chiamo l'uccisione di Paolo 
Paoletti. Seguirà un comuni
cato ». Poi la chiamata si è 
interrotta. 

La « tecnica > dell'uccisio
ne è stata la stessa di altri 
omicidi terroristici. Una tec
nica ormai tragicamente col
laudata che presenta, come 
vedremo, alcuni punti in co
mune con un'altra criminale 
« esecuzione * da par te dei 
killer di « Pr ima Linea »: 
l 'assassinio del giudice Emi
lio Alessandrini. 

Paolo Paoletti. come ogni 
mattina, era uscito di casa , 
in via De Lev va 1, poco do
po le 8. L'ingegnere chimico 
abitava con la moglie. Anna 
Laura llorloch. di 36 anni, e 
il figlioletto Marco, di 9 an
ni. in una villa condominiale 
a due piani circondata da 
un piccolo parco, a pochi pas
si dal Lambro. Il professio
nista era solito accompagna
re personalmente a scuola il 
figlio, che frequenta la terza 
elementare in via Raiberti . 

Ma ieri mattina, forse a 
«•ausa di un leggero r i tardo. 
Paolo Paoletti ha lievemente 
modificato le sue abitudini. 
Una modifica che. forse, ha 
salvato la vita al piccolo 
Marco. 

Il direttore dell 'Icmesa que
sta volta non accompagna a 
scuola il figlio ma lo affida 
ad una vicina di casa. An
che la donna ha un bambino 
della stessa età che frequen
ta la scuola di via Raiberti . 
I due bambini, alle 8. escono 
insieme dal piccolo cancello 
in ferro battuto che dà su 
via Lecco e si incamminano 
verso la scuola. Paoletti. in
vece. at t raversa il parco e 
raggiunge un ampio cortile 
dove si trova parcheggiata 
la sua « Volkswagen Golf > 
verde scuro. 

Prima di avviare il motore 
l'ingegnere, con una valiget
ta e 24 ore » e un pacco di 
giornali sotto il braccio, apre 
il pesante cancello grigio che 
si affaccia su via De Lev ia . 
II feroce piano dei terroristi 
scatta proprio in questo istan
te. Due persone, che eviden
temente attendevano da qual
che tempo all 'esterno, si av
vicinano velocemente cammi
nando sul marciapiede. L'uo
mo porta un cappello a lar
ghe tese ben calcato in te
sta. La ragazza dai capelli 
rossicci indossa un giubbotto 
e blue jenas. 

I due. giunti all'altezza del 
cancello, si fermano e la ra
gazza chiama Paoletti che 
sta aprendo uno dei batten
ti : «Ingegnere, s en ta» . 

II direttore dell 'Icmesa non 
ha neppure il tempo di vol
tarsi completamente che già 
le armi dei due terroristi en
trano in azione. Uno. due. 
t re colpi « ben distanziati 1* 
uno dall 'altro » come riferi
ranno poi i testimoni. 

Paolo Paoletti crolla ferito 
a morte, con le gambe incro
ciate. faccia a terra . Sotto 
il capo si allarga una chiaz
za di sangue. Gli occhiali ri
mangono al suolo, a pochi 
centimetri dal viso, ancora 
intatti. 

La barbara missione dei 
killer di Prima Linea è com-

Elio Spada 
(Segue in penultima) 

MONZA — Il corpo di Paolo Paoletti, crivellato di colpi 

Il binomio 
maledetto 
diossina 
terrorismo 

MILANO — Stavolta non 
hanno sparato nel mucchio. 
Stavolta i terroristi di 
« Prima linea > anno vo
luto scegliere un « simbo
lo » per il loro nuovo cri
mine, hanno assassinato un 
dirigente dell'ICMESA, la 
fabbrica che è diventata 
il drammatico emblema 
della rapina di salute, di 
territorio e di lavoro com
piuta quattro anni fa (e 
prima) in Brianza. la cau
sa di una catastrofe eco
logica senza precedenti. 
Dietro la ferocia di que
sto nuovo delitto emerge 
chiaro il disegno dei ter
roristi: tentare col sangue 
e con la morte di e ricon
quistare > una credibilità 
di e giustizieri proletari » 
che. se mai ha trovalo cre
dito presso una minoranza 
di sprovveduti o di dispe
rati. è andata irrimedia
bilmente perduta dt fronte 
a tanti assassina, alle vit
time della folle e logica di 
annientamento >, che si
gnifica sparare nel muc
chio. 

L'unico ricordo del dot
tor Paolo Paoletti. ex di
rettore dell'ICMESA. as
sassinato ieri da « Prima 
linea ». risale alla matti
na del 24 luglio di quattro 
anni fa. Quattordici giorni 
prima, alle 12.37 di sabato 
10 luglio 1976. una nuvola 
era fuoriuscita dal reattore 
del reparto B dell'ICMESA. 
fabbrica chimica di Meda. 
di proprietà della multina
zionale Hoffman-La Roche. 
Scila nube c'era uio dei 
più potenti veleni: la 2 3-
7-S tetraclaroàibenzopara-
diossina. sigla TCDD. Da 
quel momento la diossina 
libratasi nell'aria di quel 
limpido giorno di luglio se 
gnò un confine tra un 
« prima » e un « dopo ». E 
non solo per le popolazin 
ni di Meda, di Seveso e di 
altri comuni colpiti. Quel 
la nuvola carica di veleni 
aveva rivelato in tulta la 
sua potenza distruttrice un 
mostro che in troppi ave 
vano tollerato o volutamen
te ignorato, simbolo di un 

profitto selvaggio che non 
conosce regole se non quel
le di uno sfruttamento spie
tato di uomini e di risorse. 

Quel mattino Paolo Pao
letti arrivò all'assessorato 
regionale alla Sanità scor
tato dai carabinieri, insie
me a Erwin con Zwehl, 
direttore generale del
l'ICMESA. Erano stati ar
restati tre giorni prima. 
accusati di danno colpo
so. di disastro doloso o di 
altri reati. Dal carcere li 
avevano poi trasferiti al
l'interno della fabbrica 
perchè collaborassero alle 
indagini e alle perizie. 
Quel mattino erano stati 
convocati dagli scienziati 
e dai politici che stavano 
per decidere, con due set-
tima'ie di colpevole ritar
do. l'evacuazione di alcune 
centinaia di abitanti delle 
zone inquinate dalla dios
sina. 

Erano due dirigenti di 
medio livello. Ad essi si 
unirà qualche giorno dopo 
un altro imputato. Giovan
ni Radice, direttore del 
reparto impianti e manu
tenzione dell'ICMESA. ì 
primi responsabili del di
sastro. i padroni della 
Hoffman-La Roche, erano 
lontani, in Svizzera, irrag
giungibili. Paolctti e Zicehl 
furono ascoltati dagli 
scienziati e dai politici, poi 
ritornarono fra i carabi-
-ien alla fabbrica. Le ac
cuse per cui essi erano 
finiti in manette furono ri
volte ad altri dirigenti: 
Gnu Waldvogcl, direttore 
generale della Givaudan 
( società filiazione della 
Roo':r) e presidente del
l'ICMESA: Jorg Sambeth. 
responsabile tecnico della 
.-•tessa società; Fritz Moe-
ri. un tecnico svizzero che 
progettò una parte degli 
impianti della 1CMESA. 
Questi ultimi tre voi si 
presentarono mai alle au
torità italiane 

Il 23 dicembre dello stes-

Ennio Elena 
(Segue in penult ima) 
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